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tu nsmo 
e le novene 

Come nasce un cartellone 
turistico? Ad ogni annuncio 
di stagione, le località turisti­
che ci offrono un campiona­
rio di manifestazioni ed ugni 
tolta il maggior rilievo viene 
dato alle medesime \unità o 
«die nuove « idee > ispirate da 
un calcolo reclamistico o, peg­
gio ancora, da una concezione 
reazionaria della cultura. Que­
st'anno, per esempio, a Vene­
zia è stato annunciato un 
premio letterario bandito dal­
la Aminiuistrazione clericale 
insieme al settimanale < L'Eu­
ropeo >, per il migliore libro 
stampato nell'Occidente. La 
< comunità atlantica -> come 
fatto culturale è proprio una 
bella invenzione-, c'è qualche 
novello Monti, repubblicano, 
monarchico, napoleonico e au­
striacante, che ha pronta una 
nuova e Oda per la liberazio­
ne dell'Italia >? 

Siamo davanti ad una en­
nesima vergogna: lo tcorso 
anno il Premio Venezia della 
Resistenza, un grande premio 
moderno, storico e patriottico, 
lasciato in eredità, a Venezia, 
dalla Giunta comunale popo­
lare, venne tenuto in tale om­
bra dai sopravvenuti ammini­
stratori clericali che quasi non 
fu registrato dalla cultura ita­
liana: e quest'anno, invece di 
lanciare, con la giusta e do­
verosa ampiezza, con corag­
gio, questo concorso dedicato 
alla storia patria, si pensa di 
destinare qualche milione ad 
opere dell'oscurantismo, della 
decadenza. Si vuole proprio 
togliere a Venezia, città medi­
terranea dell'Oriente, media­
trice tra l'Est e YOoest per 
antiche tradizioni, il suo spi­
rito e la sua funzione? 

La politica « mediterranea > 
della nostra Italia dovrebbe 
consistere nei viaggi sul Par­
tenone del Presidente De Ga-
speri (bella figura di umani-
stai) e del ministro Pacciardi 
sul Nilo, oppure nella mostra 
dell'arte italiana ad Atene or­
ganizzata dalla Biennale nel 
più «diplomatico» dei silen­
zi? Si è voluto fare di Venezia 
una cornice distratta o curio­
sa delle manifestazioni arti­
stiche, sempre tenuta ai mar­
gini, <al di là dei cordoni», 
M è voluto accentuare il di­
stacco tra la cultura e la vita 
secondo la prospettiva di 
un cosmopolitismo p r o l u d a ­
le, adatto ai compromessi e 
alle piccole ambizioni. 

L'orientamento culturale de­
gli amministratori clericali e 
del go\crno non muta da 
grande città a grande città: 
a Firenze il sindaco La Pira 
ha organizzato, come ognuno 
sa, una specie di < novena in­
ternazionale » invitando, alla 
preghiera, ambasciatori e pel­
legrini nella città di Dante e 
del Machiavelli, mentre la 
Amministrazione p r o l u d a l e 
guidata dall'ex-sindaco Fa­
biani ha, recentemente, indet­
to un grande convegno di 
studi leonardeschi- Dov'è lo 
spirito di Firenze e d o \ c 
quello di Venezia e dell'Ita­
lia? Nel genio di Leonardo. 
moderno, scientifico e rinno­
vatore, o nel neoguelfismo dei 
clericali, nel Premio della Re­
sistenza che riprende le tradi­
zioni eroiche della repubblica 
di Manin, ultima bandiera 
della lotta contro l'invasione 
straniera o nell'oscuranti«mo, 
ieri amico dell'Austria e oggi 
dell'America? 

Quando l'asino raglia, un 
guelfo nasce, diceva OB *ITS© 
rustico fiorentino. 

Un grosso problema delle 
manifestazioni a sfondo, di­
ciamo, turistico riguarda la 
ripresa o la conservazione del­
le tradizioni popolari nelle no­
stre città storiche, per far ri­
fiorire queste tradizioni legate 
alla cultura e alla vita più 
profonda del Pae«e è neces­
saria una cosa: ridare, alle 
nostre popolazioni, la voglia 
di vivere e la possibilità di 
essere felici. Senza questa con­
dizione il folklore resterà 
spettacolo esteriore o, secon­
do la vecchia moda dei ti­
ranni, un tentativo di ripor­
tare la cultura e le feste al 
servizio dei governi come 
instrumentum regni: così, del 
resto, sì configurano le nove­
ne e i premi < occidentali ». 

La mondanità, che non è 
più nemmeno «spettacolo» 
ma vuoto e ingiurioso sfar­
zo, è l'ambiente naturale del­
le manifestazioni in cartello­
ne per la prossima stagiont. 
A Venezia, ad esempio, non si 
uscirà dai saloni dell'Excel-
sior, di Palazzo Grassi, del 
Casinò, dalla Fenice e tutto 
avrà battesimo e fine tra un 
vecchio e inutile pubblico 
film, balletti, opere teatrali e 
musicali. 

Come K ha il coraggio di 

parlare del < turismo di mas­
sa > iu queste condizioni? Il 
turismo di massa, ad esempio, 
consiste nel far venire a Ve­
nezia, durante il Redentore, 
3ualche tentinolo di persone, 

alla provincia, per poi la­
sciarle dormire a terra sotto 1 
portici? Il turismo è una que­
stione sociale connessa, dice­
vamo, alla vita del nostro po­
polo e alle sue speranze di 
serenità, alla sua gioia di vi­
vere e d'essere libero nel la­
voro, nella famiglia e non 
spettatore tenuto al di là dei 
cordoni per « ammirare > il 
bel mondo. 

Il turismo popolare non per­
corre « i viali del tramonto >, 
min puita le \al ige ai nabab­
bi americani, non resta dietro 
le vetrate, spalancate di luce, 
ad ascoltare la musica che fa 
ballare gli altri. 

LUIGI FERRANTE 

FM 

Anna Maria Ferrerò, che vedremo tn una parte impegnativa 
nell'ultimo film di Steno e Monlcelll. «Le Infedeli» 

OGGI COME NEL '48 IN PUGLIA : "VIVA LA COSTITUZIONE, VOGLIAMO LA TERRA" 
« . — . • • • • I l — . i • . — — • ,1 I M I 1 - - — - ^ 

La forza dèi braccianti 
vincerà gli emuli del Borbone 

La legge-truffa ultima carta dei ceti reazionari della regione - I d. e. in netta mino­
ranza - Duemila anni di carcere non hanno fermato l'avanzata del proletari della terra 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE nati per fili stessi motivi. An­
date a leggere qual'è stato il 

BARI, febbraio. —- Mi han­
no fatto vedere copie di sen­
tenze di condanna — emesse 
dalla « Corte criminale » di 
Trani — contro i braccianti 
di Andria e di Gioia del Col­
le che nel 1848 manifestavano 
al grido di: « Viva la Costi­
tuzione, vogliamo la terra ». 
Ho poi scorso 1 verbali d'ar­
resto dei contadini di Palo 
del Colle, che nel gennaio di 
quest'anno hanno manifestato 
contro la legge truffa. Vi è 
scritto che gridavano: « Viva 
la Costituzione, vogliamo la 
terra ». Un secolo ò passato: 
si è fatta l'unità d'Italia, si ò 
fatta la Repubblica, ed ecco 
che cittadini italiani, negli 
stessi luoghi, vengono condan-
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VERSO LA CONFERENZA INTERNAZIONALE DI VIENNA 

Le assicurazioni sociali 
nella Unione Sovietica 
A colloquio col segretario del Consiglio centrale dei Sindacati* dell'URSS - Aumento dei 
30 percento sugli stanziamenti dello Stato rispetto al 1950 - Le diverse forme di assistenza 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

MOSCA, febbario. 
il 2 marzo si terrà a Vien­

na la Conferenza intemazio­
nale per la difesa, il miolio-
ramento e l'estensione delle 
assicurazioni sociali e della 
preuidenza sociale. Ci siamo 
rivolti a Leonid Soloviev, se­
gretario del Consiglio cen-

' temporanea incapacità lavo­
rativa, in caso dà malattia, 
mutilazione, quarantena, te­
rapia in case di cura e in 
stazioni termali e balneari; 
alle donne vengono corrispo­
sti sussidi durante tutto il 
periodo di congedo per gra­
vidanza e parto e anche, do­
po il parto, per acquistare gli 
oggetti occorrenti al neonato 

montava a 10,4 miliardi di 
rubli, durante il II piano 
quinquennale a 32,5 miliardi 
di rubli e durante il III pia­
no quinquennale a 35,0 mi­
liardi di rubli. Durante il IV 
piano quinquennale (primo 
del dopoguerra) il bilancio 
delle assicurazioni sociali è 
salito a 80,1 miliardi di ru­
bli. Le direttive del XIX 

MCSCA — L'editino dell'Istituto centrale di halneologia e climatologia, dove si istruisce 
il personale sanitario destinato alle case di riposo per i lavoratori 

trale dei Findacati dell'URSS, 
chiedendogli di illustrarci la 
situazione delle assicurazioni 
sociali nell'Unione Sovietica. 

— Quali scopi perpeguono 
le assicurazioni sociali nella 
URSS e come si formano i 
fondi assicurativi? — abbia­
mo chiesto a Leonid Soloviev. 

— Nell'URSS le assicura­
zioni sociali — ci ho risposto 
Soloviev — hanno lo scopo 
di soddisfare diverse esigen­
ze dei lavoratori. Esse costi-
tuiscono una fonte importan­
te di elevamento del tenore 
di rita e del livello culturale 
dei farorafori, di migliora­
mento del loro salario reale. 
L'assicurazione sociale di tut­
ti gli operai e gli impiegati 
dell'URSS è obbligatoria e 
rfenc atviata Inferamente e 
completamente a carico dello 
Stato. 

Ripartizione dei contribati 
Tutte le aziende e gli uf­

fici sovietici versano al fondo 
delle assicurazioni sociali un 
determinato contributo, pro­
porzionale all' ammontare 
complessivo dei salari corri­
sposti agli operai e agli im­
piegati. Lo Stato sovietico ha 
stabilito Vammontare di Que­
sti versamenti in modo dif­
ferenziato secondo le varie 
branche dell'economia nazio­
nale. I versamenti più consi­
derevoli vengono effettuati 
dati' industria carbonifera e 
raggiungono il 9*1» de l l 'am­
montare globale dei salari. In 
questo modo i lavora tori «ono 
esonerati dal pagare un qual­
siasi contributo assicurativo. 

— Quali sussidi vengono 
corrisposti coi fondi delle a s ­
sicurazioni sociali e chi li 
percepisce? 

— Nell'Unione Sovietica — 
ha continuato Soloviev — le 
assicurazioni sociali si esten­
dono a tutti gli operai ed im­
piegati. indipendentemente 
dal carattere della loro atti­
vità, e hanno un'importanza 
molto notevole nella loro 
vita quotidiana. Coi fondi 
delle assicurazioni sodal i ven­
gono corriepoeti agi i operai a 
agli impiegati «aavtfl per 

e per allattarlo; vengono ero­
gate. infine, pensioni d'inva­
lidità e vecchiaia, pensioni 
alle famiglie degli operai e 
degli impiegali che hanno 
perduto il capofamiglia. 

I sussidi di malattia e in­
fortuni vengono corrisposti 
dal primo giorno della ma­
lattia e fino al completo re­
cupero della capacità lavo­
rativa o alla dichiarazione di 
invalidità, dopo di che vie­
ne erogata la pensione. L'en­
tità del sussidio per la per­
dita temporanea della capa­
cità lavorativa dipende dalla 
anzianità di servizio ininter­
rotto. Nel medesimo tempo è 
stabilito un termine di favo­
re all'anzianità ài servizio 
ininterrotto per i lavoratori 
di numerose branche indu­
striali. Cosi, un sussidio pari 
al 100"* del salario viene per­
cepito dat minatori, dai me­
tallurgici, dai chimici e da­
gli operai delle altre mag­
giori branche industriali, la 
c»i anzianità di servizio inin­
terrotto è di un solo anno. 
Dato che nelle aziende della 
Unione Sovietica mancano le 
cause che determinano la 
fluttuazione del personale, 
praticamente la maggior par­
te degli operai e degli impie­
gati percepisce in caso di 
malattia un sussidio erogato 
dalle assicurazioni sociali 
nella misura del 100^> del sa­
lario medio. Questa regola 
viene applicata in tutti j casi 
m cui l'operaio o l'impiegato 
non percepisce una retribu­
zione. 

Si deve anche sottolineare 
il fatto che tutti i lavoratori 
dell'URSS godono di assi­
stenza sanitaria gratuita. 

L'mcrenesto del bilancio 
— Come si sviluppa II b i ­

lancio delle assicurazioni so ­
ciali di Stato e che cosa ga­
rantisce questo Incremento? 

— Nell'URSS il bilancio 
détte assicurazioni sociali — 
ci ha detto Soloviev — au­
menta di anno in anno, con 
ogni nuovo piano qutnqutn-
nalc. Coti, durante a I p ia­
no Qtffngvennala esso s m -

Congresso del Partito comu­
nista per il V piano quin­
quennale di sviluppo del­
l'URSS (1951-55) prevedono 
un'ulteriore ascesa degli stan­
ziamenti statali per le assi­
curazioni sociali degli operai 
e degli impiegati durante il 

quinquennio, nella misura di 
circa il 3Qr-» rispetto al 1950. 

La sistematica espansione 
del bilancio delle assicura­
zioni sociali di Stato è ga­
rantita dai successi dell'eco­
nomia sovietica e dall'au­
mento ininterrotto del reddi­
to nazionale, interamente im­
piegato nell'interesse dei la­
voratori. Nel periodo che va 
dal 1940 al 1951 il reddito 
nazionale dell'URSS è au­
mentato dell'83% e durante 
Il nuovo V piano quinquen­
nale esso aumenterà ulte­
riormente almeno del 60%. 

— Da chi sono gestiti i fon­
di delle assicurazioni sociali? 

— Lo Stato sovietico — ha 
concluso Soloviev — ha af­
fidato tutta la gestione delle 
assicurazioni sociali ai sinda­
cati. costituendo essi le mag­
giori organizzazioni di massa 
della classe operaia. Per con­
seguenza, te somme ingenti 
stanziate dallo Stato per sod­
disfare le esiaenze delle assi­
curazioni sociali sono messe 
direttamente a disposi2ione 
degli stessi operai ed impie> 
gali. 

In questo campo l'attività 
pratica di gestione è svolta 
dalla Direzione per le assicu­
razioni sociali del Consiglio 
centrale dei Sindacati del­
l'URSS, da sezioni speciali 
dei comitati sindacali centra­
li e territoriali; nelle aziende 
e negli enti amministrativi 
tale attività è svolta dai Con­
sigli delle assicurazioni socia­
li, costituiti presso i comitati 
sindacali di fabbrica, officina 
e locali. 1 Consigli delle as­
sicurazioni sociali basano la 
loro attività su un largo 
gruppo dì attivisti sindacali. 
Questo gruppo è costituito 
dai membri del Consiglio e 
delle commissioni di reparto 
per le assicurazioni sociali, 
dai delegati per le assicura­
zioni in seno ai gruppi sin­
dacali. Attualmente quest'at­
tività si svolge su basi volon­
tarie e conta oltre 1.500 000 
membri. 

KYRII. EYABIX 

Xa ronda di noile 

Teatro - truffa 
// nostro collega Carlo Tra­

bucco ti e interamente tara­
talo sulla terza pagina del 
Popolo per dedicare tutte le 
tue forze ali esitazione di uno 
spettacolo teatrale che (tono 
parole sue) si replica da ne-
vintacinquc sere al Teatro delle 
Arti di Roma. Si tratta di Quei 
Dialoghi deile Carmelitane di 
Bernanos. messi in scena da 
Oracio Costa, ai quali ti gover­
no democristiano ha concesso 
le sue cure più premurose. 
risto che. insieme con le pan-
zane cinematografidhe del con­
te Pallavicini. costituivamo 
materiale utilizzabilissimo ptr 
la campagna elettorale. Il no­
stro personale parere è dha 
Bernanot sia un personaggio 
s n tantino più serio di quanto 
i tuoi « amici * tfemocrtsttani 
cerchino di farlo apparire, e 
forse, se fosse tiro, non «mò­
te tanto disposto a fare a 
galoppino elettorale dell'on. 
De Gasperi. • 

Ma quelle che ci interessano 
qui sono le considemetomi 4ef 
collega Trabucco, al anale M-
sogna dare atto, una «otta 44 
più. d'una sincerità raramente 
conrfiptsa dot suoi comeapa* ai 
partita Scrive infatti Tretmo-
eo che lo spettacolo dato al 
rostro delle Arti da Oralo OB» 
sta fu. «n bel successo «rie». 
Macinio, anche se a denti 
stretti-, dalla critica comuni. 
sta» (sta detto tra parenfti. 
nmuno di noi digrigna i denti 
anando scrive, tanto ptècnola 
nostre convinzioni non et vie. 
tono di trovare c9ie Bcmano* 
è «no scrittore interessante, 

tanto nei Dialoghi de.le Car­
melitane guanto, e forse più. 
nel Diano d'un parroco di 
campagna; ma l colleghi di 
Trabucco tono disposti ad am­
metterlo?). Ripete ancora Tra­
bucco- « un esito lietissimo > 
Poi aggiunge e anche se a 
ónor del vero non si può dire 
che quei cattolici che tanto si 

giudizio che, un secolo dopo, 
gli stoiici liberali hanno dato 
di quelle persone che condan­
narono, insieme coi braccian­
ti di Andria, Luigi Settem­
brini, Carlo Poerio e Silvio 
Spaventa: « La magistratura 
si rivelò docile e spregevole 
strumento della politica re­
gia », scrive Adolfo Omodeo 
nella Età del Risorgimento 
italiano. Attenderemo un se­
colo, prima che la coscienza 
civile degli italiani pronunci 
lo stesso giudizio a proposito 
di coloro che vogliono seguire 
la stiada percorsa dai servi 
di Ferdinando II? Non credo. 

Perchè se è vero che non 
c'è sostanziale diilerenza tra 
l'operazione che allora fece 
Ferdinando II e quella che De 
Gasperi intende compiere og­
gi, è altrettanto vero che pro­
fonda è la differenza, nella 
coscienza civile e nel grado 
di organizzazione, tra le mas­
se del 1848 e quelle di oggi: 
questo è ovvio. Ma vi è qual­
cosa di più: nel 1848 e nei 
decenni che sono passati do­
po di allora, che cosa pote­
vano mai contare i braccianti 
pugliesi? Ben poco: erano una 
folla disordinata di uomini e 
di donne che esplodeva, a 
ti atti .nel modo più primiti­
vo, e che di queste esplosioni 
sopportava poi le conseguenze 
amare. Oggi, invece, i>ono una 
grande Xorza politica, la più 
glande e la più numerosa del­
la Puglia. Allora, e fino a 
qualche anno fa, erano poli­
ticamente una minoranza; 
oggi sono la maggioranza, co­
me forza politica organizzata. 

Riflettete su questi dati: 
nella provincia di Bari le s i­
nistre hanno raccolto, nelle 
ultime elezioni, 211 mila voti; 
la Democrazia cristiana, e i 
suoi alleati sostenitori della 
legge truffa, 210 mila. E se 
poi ai voti delle sinistre si 
sommano i voti raccolti dalle 
altre formazioni politiche 
contrarie alla legge truffa, si 
hanno 353 mila voti contrari 
alla legge truffa e 210 mila 
voti favorevoli. 

Molto meno di un secolo, 
dunque, passerà prima che co­
loro i quali si fanno complici 
del Borbone di questi tempi 
vengano bollati come merita 
no. Lo sono già oggi! 

Rapporto di forze 
Il rapporto di forze esistan­

te nella piovincia di Bari si 
accentua a favore delle sini­
stre se si esaminano i dati 
relativi alle province di Fog­
gia e di Taranto. E. comun­
que ,su scala regionale, i dati 
che si hanno sono i seguenti: 
564 mila voti alle sinistre, 516 
mila alla Democrazia cristia­
na: 949 mila voti alle forma­
zioni politiche contrarie alla 
legge trulla, 533 mila voti fa­
vorevoli. Questa è la situa­
zione. Ebbene, in questa s i­
tuazione un deputato demo­
cristiano, in risposta alle pe­
tizioni popolari contro la leg­
ge truffa, scrive una lettera 
alla Camera del lavoro di Ba­
ri in cui è detto: « Eh, no. Non 
mi fate scemo. Queste petizio­
ni sono organizzate dai par­
titi di sinistra che sono con­
trari al governo. Dunque non 
valgono ». 

Non si sente la stoffa del 
servitore di Ferdinando II? 

Non è il solo .purtroppo. Il 
paradosso che è possibile os­
servare in 

berta di pensiero. Due ordini 
di delitti vecchi quanto è vec 
chia la fame di terra e di li 
berta dei braccianti della Pu 
glia! 

Casta chiusa 
Abbiamo ricordato, all'ini­

zio, le manifestazioni del 1848 
Ebbene, veniamo avanti. Di 
anno in anno, di lustro in lu­
stro, fino al fascismo, fino al 
regime democristiano, trove­
remo la storia della Puglia 
punteggiata di esplosioni prò 
vocate o dall'uno o dall'altro 
ordine di « delitti » per i quali 
in soli cinque anni sono stati 
comminati ben venti secoli di 
carcere. E chi voglia scoprire 
le cause di tutto questo, chi 

Le cifre 
della truffa 
Sul la base «lei r isultat i 
consegui t i nel le u l t i m e 
elezioni, con In l e g g e 
trulla i d. e. e i loro 
allenti avrebbero n e l ­
la c ircoscriz ione B a r i -
F o g g i a 

3 1 8 . 0 0 0 voti 
1 2 segrgri 

• p a r t i t i d i o p p o s i ­

z ione avrebbero 

& 2 9 . 0 0 0 voti 
1 1 segrg'i 

Questa sarebbe ia 
loro democrazia! 

voglia individuare le forze so 
ciali attorno al cui contrasto 
si svolge la tragica catena del­
le rivolte, troverà sempre da 
una parte i braccianti, nume­
rosi come formiche, e dall'al­
tra gli agrari pugliesi, pochi, 
chiusi come in una casta, re­
trivi, violenti e sanguigni. 
Tutte le armi sono state ado 
perate in questo gigantesco 
conflitto che ha per sfondo i 
paesoiu della Puglia affollati 
come le stive dei piroscafi che 
trasportano gli emigranti: gli 
agrari hanno sempre vinto, 
alla fine, anche a costo di ser­
virsi dell'argomento principe 
della propaganda liberale, e s ­
si che liberali non sono mai 
stati: « I braccianti? Ma sono 
una minoranza, una minoran­
za sovversiva. La maggioran­
za siamo noi, sente d'ordine: 
dunque a noi tocca il coman­
do >». 

E adesso? I braccianti, le 
formazioni politiche che dai 
braccianti traggono la loro 
forza fondamentale, sono di­
ventati maggioranza, e lo so ­
no diventati democratica­
mente, scheda contro scheda; 
adoperando, cioè, l'arme fino 
ad oggi cara ai più democra­
tici tra i loro avversari. Una 
classe dirigente che avesse un 
minimo di coscienza naziona­
le, che avesse una minima ca­

lne e PossiDiie os- i t à d i comorendere la 
Puglia è dato dal grandissima portata civile di 

fatto che i deputati democri 
stiani continuano a conside­
rarsi rappresentanti della 
maggioranza. E invece non lo 
sono più. Chi potrà mai con­
vincerli del contrario? Il g o ­
verno è il governo, la legge 
è la legge: ecco la loro parola 
d'ordine, ecco il loro argo­
mento. Forse che parlavano 
diversamente i ministri del 
Borbone? 

Pure accadono fatti, in Pu­
glia, che dovrebbero aprire gli 
occhi anche alla gente più 
soroweduta. Ecco un episo­
dio, marginale se si vuole, ma 
tuttavia assai sintomatico. 
Quando sono uscito dalla sta­
zione, la prima cosa che mi 
ha colpito è stato un grande 
manifesto, affisso sui muri in 
centinaia di esemplari, che 
annunciava lo sciopero a o l ­
tranza degli studenti della fa­
coltà di medicina di questa 
Università. Rivendicazione: 
«r Bari non ha ospedali, riatti­
vate il Policlinico! ». I demo-

! cristiani governano per cin-
Jque anni l'Italia, nelle condi­
zioni di poter fare quello che 

scandalizzano per questa o i vogliono, e alla fine di questi 
I cinque anni ottengono il r i ­
sultato di costringere allo 
sciopero gli universitari di 
una città come Bari, e pei 
una rivendicazione che non 
potrà non trovare compre» 
stane e appoggio in tutti gli 
strati sociali della cittadinan­
za. Oh, non è tutto: lo sc io­
pero degli universitari non è 
che un piccolissimo indice di 
quella che è stata la politica 
del governo democristiano in 
Puglia. Se n e volete un altro, 
assai più drammatico, andate 
a scuotere la polvere dai fa ­
scicoli dei processi negli ar­
chivi delle Corti d'assise: vi 
troverete che nel giro di c in­
que anni s o l » stati elargiti ai 
braccianti della sola provincia 
di Bari più di duemila anni 
di carcere, a cominciare dai 
sei ergastoli e 826 anni c o m ­
minati dalla Corte d'assise d i 
Troni — la vecchia e Corte 
criminale» borbonica — ai 
braccianti di Andria per i fat ­
ti del marzo 1945. Duemila 
anni di carcere! Andate a sfo­
gliare i fascicoli di questi pro­
cessi e troverete che due so ­
no gli ordini di « delitti » p u ­
niti: quello della rivolta con-

quella commedia poco casti 
gala, abbiano sentito il dovere 
di ripagare la meritoria fati­
ca^. con le loro presenze e i 
loro quattrini ». 

Benissimo: tn sostanza le 
novantaanqus repliche etti le 
ha rette? Giacché se uno spet­
tacolo ha successo e i l pubbli­
co cene a vederlo questo spet­
tacolo si replica a tango f cedi 
l'esempio dell' Amleto di Gass-
mann): ma se uno spettacolo 
« non è ripagato » dalla pre­
senza e dai quattrini degh 
spettatori, per usare il linguag­
gio delicato di Trabucco, come 
fa a reggersi, chi vaga? Paga 
il governo, paghiamo noi. K 
pereti è paghiamo? Perchè Ta­
pini fr. possa cinstificate a 
eoo atticismo, perché Giuseppe 
Onta «ossa farsi wna cnUnra. 
•erefké Trabucco scriva i tuoi 
arteott- e per tanta e tanta 
cosa assai pté gravL logge-
truffa, cinema (i affa, teatro-
truffa. il ladrocinio coma una 
delle bette arti, la soie aon-
temptata dairsstettcm ufftoW 
del governo democristiano. Mia 
not dobbiamo ringrazutrs. «ne 
volta tanto, il collega Trabuc­
co della sua sincerità, 

I I 

grandissima portata 
un simile fatto, esulterebbe di 
fronte ad esso. Perchè questo 
vuol dire che centinaia di mi ­
gliaia di disperati sono diven­
tati uomini, uomini civili, ca­
paci di esprimere una politica 
che ha portato vicino a loro, 
al loro fianco, decine di mi ­
gliaia di uomini e di donne 
firima lontani da loro, se non 
oro avversari, contribuendo 

grandemente a formare, cosi, 
una unità nuova nel tessuto 
stesso della società. E invece, 
nel momento in cui un simile 
fatto si verifica, che cosa fan­
no gli agrari pugliesi? A p ­
plaudono alla legge truffa, a 
una legge, cioè, che tende a 
privare i braccianti del valo­

re della loro conquista stori­
ca, che tende a rigettarli in­
dietro, ai tempi delle esplo­
sioni furibonde dì collera. Con 
quali argomenti? Nessunol 
Sono andato a sfogliare la 
collezione della Gazzetta del 
Afezzooforno, portavoce uffi 
ciale della ideologia e della 
politica dei ceti dominanti 
della Puglia: vi ho trovato 
non un argomento, ma una 
affermazione sola: questa leg­
ge ci serve. Punto e basta. E 
quel che impressiona è che 
non vi è alcun segno di quel 
tanto di dibattito, all'inter­
no dello schieramento degli 
agrari, tra monarchici, missi 
ni e democristiani, che pure, 
altrove, almeno per la forma, 
si lascia avvertire. La Giunta 
provinciale di Bari si regge 
sull'alleanza tra monarchici e 
democristiani, sostenuta dai 
fascisti, e alla sommità dello 
schieramento, dove tutto, da 
quella parte, si decide, si va 
d'amore e d'accordo: Vescovi 
e agrari, assistenti dell'Azio­
ne cattolica e squadristi di 
Caradonna. Quel che conta è 
« salvarsi dai comunisti », o s ­
sia continuare, anche come 
minoranza, a opprimere i 
braccianti, diventati maggio­
ranza. In nome, naturalmen­
te, della democrazia! Oh, di 
un tipo particolare di demo­
crazia: quella, ad esempio, 
che permette all'on. Cajatti di 
rimanere attaccato alla grep­
pia dell'Acquedotto pugliese, 
di cui è presidente « per me­
riti democristiani », nonostan­
te l'approvazione della legge 
sulle incompatibilità parla­
mentari. 

66 iteti scavato 99 
E tuttavia, di fronte a que­

sto quadro della rea l tà in Pu­
glia, vien fatto di chiedersi: 
ma a che serve tutto questo? 
A che cosa servirà loro? Ieri, 
parlando con un vecchio 
bracciante di Gravina, gli 
spiegavo una delle conse­
guenze della legge: nella cir­
coscrizione elettorale di Bari-
Foggia, ai democristiani e ai 
loro alleati, con 318 mila voti, 
toccherebbero 12 seggi; alle 
opposizioni, con 529 mila v o ­
ti, undici seggi nella miglio­
re delle ipotesi. « Mmocca alla 
morgazia», fu i l commento 
del bracciante che mi stava ad 
ascoltare. Il che, tradotto in 
termini corretti, vuol dire: 
« E questa è la loro democra­
zia»? Quell'uomo, che pote­
va avere circa ottant'anni, à 
arrivato dunque, alla fine del­
la sua vita, a comprendere 
in pieno la menzogna su cui 
si fonda il contenuto della 
bandiera di recente abbrac­
ciata, e subito abbandonata, 
dagli agrari pugliesi. Egli non 
aveva letto Carlo Marx. A l ­
trimenti avrebbe ricordato, 
come Togliatti ha fatto in un 
suo discorso alla Camera, 
quella esclamazione di Marx 
che traduce esattamente il 
commento che centinaia di 
migliaia di braccianti pugliesi 
dedicano ai promotori della 
legge truffa: « Ben scavato, 
vecchia talpa ». Gli agrari 
pugliesi, vecchie talpe dai 
denti di ferro, stanno scavan­
do la fossa alla democrazia 
che essi avevano accettato al­
l'indomani della caduta del 
fascismo. Ma al fascismo, che 
è la loro più profonda voca­
zione, non possono tornare. 
Ferdinando II di Borbone 
amava dire che sebbene il suo 
regno fosse circondato dalla 
acqua salata del mare e dal­
l'acqua santa degli Stati pon­
tifici .egli si sentiva sicuro a l ­
l'interno di esso; la sua e giu­
stizia » ci metteva poco a far 
tornare le cose al loro posto. 
Forse che gli agrari pugliesi 
possono dire altrettanto? Non 
possono: il risultato ottenuto 
dopo aver comminato duemila 
anni di carcere in cinque an­
ni, parla da sé. Il loro destino 
è dunque segnato, almeno 
nella coscienza del mare di 
braccianti che li circonda da 
tutte le parti. In questo mare 
annegherà la legge-truffa, u l ­
t imo mostro al quale questi 
ceti hanno affidato il loro av­
venire. 

ALBERTO JACOVIELLO 

Le prime 
a Roma 

La voce del silenzio 
Dtre che questo di O. W. Btbst 

è un brutto film è dir nulla, 
con tutto il rispetto che abbia. 
mo per O. W. Bstwt, che In altri 
tempi è stato uno dei più In­
teressanti registi del cinema te­
desco, dobbiamo oonfeasare che, 
dopo le due or* di protezione di 
La voce del «tteneto, siamo usci­
ti dalla sala trasecolati, allibiti. 
Perche La voce del silenzio, più 
che un fura, ci sembra uno scon­
volgente pasticcio. 

La voce del silenzio è la voce 
di Dio, che si può udire soltan­
to facendo tacere le voci degli 
uomini, Isolandosi, raccogliendo­
si In meditazione spirituale, in 
preghiera. Ecco dunque gli « eser-
clpl spirituali ». mistica Inven­
zione del padri gesuiti: ogni an­
no un gruppo di laici si chiuda 
per tre gloml In un Istituto re­
ligioso e. 6otto la guida di spe­
cializzati curatori d'anime, dt 
preti, medito su se stessa. Il fllfn 
ci presento alcuni personaggi: un 
taccagno, che frequenta gli eser­
cizi soltanto perchè vuoi venderò 
candele al Vaticano (Fabrlzl); un 
reduce di guerra che, tornato 
da bette anni di prigionia ha 
trovato la moglie sposato od un 
altro e non ha 11 coraggio di pre­
sentarsi a lei (Daniel Geiin); uno 
scrittore di « gialli » che corrom-
lie lo gioventù (Frank Vlliard), 
un uomo politico che porta con 
sé 11 dramma di quando era par­
tigiano e, durante una azione 
di guerra, ha sacrificato «nche 
Ute di civili (Jean Marals); un 
ladruncolo, e molti preti. 

Questi 1 personaggi, queste le 
loro crisi. Il partigiano risolverà 
la sua facendosi prete, il redu­
ce scomparendo dalla vita della 
donna amata, ]o scrittore rlnno-
\ando 11 suo patto col diavolo, 
il commerciante ed 11 ladruncolo 
Imparando l'oneste. In quanto 
ad un prete, che aveva Intenzio­
ne di gettare la tonaca alla or­
tiche. sarà anche egli riconver­
tito da un provvidenziale e ri­
solutivo miracolo. 

Il racconto, sia pur meticolo­
so. di tali vicende, non rlesci-
rebbe, però, a dare ancora una 
sia pur vago Idea del film. Oo-
corre aggiungere un Inesprimibi­
le caos narrativo, che vede In­
tersecarsi le storie, creando ima-
glnosi passaggi tra l'una e l'al­
tra: una atmosfera talvolta esa­
speratamente mistica, talvolta de­
moniaca, talvolta farsesca; -sce­
nografie espressionistiche; bana­
li soluzioni di fotografia; e tante 
preghiere, prediche, macerazio­
ni. Forse la responsabilità del 
pasticcio, realizzato da Fabst in. 
Italia, con spese che ci dicono 
fortissime, non risale completa­
mente al regista. Certamente una 
parte considerevole • del peso la 
porta la schiera davvero eccessi­
va delle undici persone che fir­
mano la sceneggiatura. 

Zitto, e Mosca 
Avevamo già avvertito 1 nostri 

lettori che qui si trattava <U una 
delle prime avvisaglie elettorali 
della Democrazia Cristiana. Zit­
ti, e Mosca è Infatti una delle 
più volgari ed insipide scioc­
chezze che mal sia uscita dal 
cervelli del libellisti antisovietl-
cl. L'azione del film si svolge per 
la massima parte in Unione So­
vietica e vorrebbe essere una sa­
tira di quel paese. Davvero biso­
gno concludere che, se 1 più qua­
lificati detrattori-del paese del 
socialismo non sanno escogitare 
nulla di meglio che questo cu­
mulo di tetre e noiose freddure. 
quello dell'Unione Sovietica è 
davvero un grande e bel mondo. 

Zitti, e Afosca è un continuo 
oltraggio: oltraggio all'Unione 
Sovietica. Insulto al comunisti, 
Insulto al partigiani della pace, 
offesa, oltre tutto. «n'inteHtgen-
za e al buon gusto. Il gelo con 
cui II pubblico ha accolto que­
sto sudata fatica del signor Ma­
rio zampi dovrebbe essere più 
che sufficiente ad assicurargli di 
ai ere pericolosamente sbagliato 
strada. E occorre anche stare at­
tenti. Perchè il gelo potrebbe 
facilmonte cedere 11 posto ad una 
irritazione men che benevola. 

L e . 

Giacimenti di metano 
scoperti f i Skiia 

PA1XRMO. 20. — Nel corso del­
la seduta della Assemblea Regio­
nale. ieri, l'assessore alla industria 
e commercio, on. Bianco, ha co­
municato che il 16 scorso, in loca­
nti S Giuseppe la Rena, alla pe­
riferia di Catania, nel pozzo nu­
mero 1 perforato daU'Esvaiso. so­
no state accertate caratteristiche 
di produttività molto favorevoli 
ed Incoraggianti. 

La scoperta costituisce la più 
sicura e probante indicazione del­
la esistenza nel sottosuolo dell'i­
sola di giacimenti di rilievo, in­
dustrialmente sfruttabili. 

i te 

TEATRO E RIVISTA 
Bonaventura 

precettore a corte 
Cr.e febea sia per 1 bambini il 

teatro, quale miniera di sensa­
zioni susciti in loro e quanta in­
fluenza educativa esso possa eser­
citare. lo vedrà chi vorrà assi­
stere alla deliziosa storia di Bo­
naventura che Sergio Tofano ha 
messo in ecena al Teatro del Sa­
tiri. In Italia, purtroppo, sem­
pre più rare si fanno queste ini­
ziative; nesuna istituzione sta­
bile. nessun interesse dei pubbli­
ci poteri per il teatro dei ra­
gazzi. 

Ma Tofano tiene sempre in ta­
sca 11 suo personaggio, e appe­
na può lo ritaglia dal corrterino^ 
e lo anima con splgHatlssjnii mi­
mica e spiritosa cadensa di ver­
setti, per la gioia sua, degli at­
tori e dei piccoli obe accorrono 
in folto ad ascoltarti. QueWa vol­
to, Bonaventra* fa il precettore. 
o meglio 11 barn binato, di quel 
mostrtciattolo urtante ette può 

il Aglio di un re in cari­
catura,, e con l'aiuto del fido 
bassotto e della servetta, riesce 
a sottrarlo alle mene di Barba-
riccia ladro e dell'Orco vorace, 
guadagnandosi cosi l'ImmanoabV 
le miliardo. Il gusto delle vet-

iiiiii queuu ueua rwoiva c o n - ' « " w w » *» a»v« vmum TW> 
tro la fame « quel lo della l i - seggiatm» meccanica, la torba-1 

tlsslma vena parodistica. U fare 
burattinesco con cui la lieta av­
ventura viene narrata, sono un 
mezzo diretto di penetrazione 
nella pslco'.ogla Infantile, di sag­
gia gradazione delle emozioni. 
perchè nell'allegria o nello spa­
vento non travalichino la misu­
ra: ma sono anche la maschera 
dei buoni sentimenti che papà 
Tofano nasconde dietro la sua 
vecchia bucc-.a di attore e di 
maestro. 

Un grazie di cuore, dunque, 
per questa sua nuova e felice 
fatica, alia quale hanno collabo­
rato con piena comprensione la 
Oheraldl, la U W i t . la Ifaresa. 
la debuttante Lucia Bissone che 
non ha avuto paura di affron­
tare il cimento nel panni del 
bassotto, ti Glorampletro parodi­
stico e. il verna casalingo Orco. 
il Valdesi e 11 Oorelli. Assai gra­
ziose le scene e i costumi delio 
stesso Tofano e appropriate le 
musiche di Roman Vlad. 

SI replica tutu l giorni alle 
17 e domenica alle 16,30 e alle 
19: 11 ealdo successo della pri­
ma, alla quale il teatro con lo-
devollsBlmo pensiero aveva Invi­
tato 1 « caliarelll » e un gruppo 
di mutilatini, sarà certamente 
confermato, 

Vice 

Gran Baraonda 
Si dice che Garinei e Olovan-

nini abbiano scritto questa rivi­
sta dopo essersi andati ad ispi­
rare a Broadway. L'uoSea cosa 
che spiegherebbe questo vtegget-
to è quel continuo inno alla 
civiltà del coca-cola che è un 
po' li leit-motiv di tutto 11 co­
pione. 
Il copione di e Gran baraonda s 
è comunque il lato più dabotot 
il tallone d'Achille dello spetta­
colo. che pieeenta invece u s a 
beila schiera d'interpreti, sapten-
temeoxe ocgenloau a diretti, V» 
spicco, per la novità e l'intelli-

nxca Osi eoo stu» (i 
che non s'offenda!) Alberto 
dt che ha avuto un palo di 
sketch di hnon tirino sopore 
(quello dello sciatore in treno e, 

sai più spassoso, quello OM 
giovinastro che vuole eoMro 
scritturato dalla Osiris); pò» Ce 
llncantevole Dortan Ore*, che 
malgrado U suo nome non no 
nulla di Oscar v?l)da. e 
recita e al muove eoo vn 
singolare, tatto di 
malizia; e accanto a loro 
Gagliardi. Silvana Bissi. 
Turco. Ermanno Roveri. Gianni 
Agus. ti Quartetto Cetra e lo 
Bluebeiu. Su tutto, tn on eter­
no trionfo di scale o ai tasi 
Wanda Caldo a reeo 
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